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Le nostre abitudini improvvisamente sono sta-
te bloccate, interrotte, in qualche caso spezzate. 
Tutto ciò che sembrava normale è diventato un 
miraggio e allora, a un certo punto, per una fra-
zione impercettibile di tempo, abbiamo comincia-
to a pensare che forse dallo choc che era piom-
bato sulle nostre vite potevamo uscirne solo 
insieme. Per un lampo abbiamo sentito un brivi-
do sulla nostra schiena: non possiamo farcela da 
soli, perché siamo tutti sulla stessa barca! Abbia-
mo visto un uomo vestito di bianco camminare 
da solo in Piazza S. Pietro e anche gli atei devoti 
hanno avuto un sussulto, forse anche gli atei sen-
za devozione. 
Molto presto questo ba-
gliore, questa percezione, 
questo spiraglio che per un 
istante si era schiuso, si è 
immediatamente richiuso 
e le acque che sembrava-
no aprirsi verso la strada 
di chi potrebbe cammina-
re insieme, per affrontare 
problemi e sfide decisive, 
si sono rapidamente ri-
chiuse. Così ciascuno 
è risalito sulla propria scialuppa. Ognuno 
sulla propria barchetta. 
Gruppi, fazioni, singoli, per lo più sono tornati 
ad “appartarsi” in uno stato di quasi normalità, 
con una rabbia, una delusione, una frustrazione, 
quasi un incattivimento più intensi di prima. In 
generale niente torna come prima e non sempre i 
nuovi processi sono in meglio. 

Sembrava che dovessimo essere tutti sulla stessa 
barca, sembrava che tutto sarebbe andato bene, 
ma siamo tornati ognuno ai nostri “apparta-
menti” con un cuore indurito. Non solo. Sono 
esplosi sempre più prepotentemente davanti ai 
nostri occhi mondi illiberali, regimi che conte-

stano in radice l’idea stessa della libertà, perché 
l’idea è che la cultura non può essere appannag-
gio di qualche pensatore, di qualche persona, di 
qualche famiglia, neanche di popoli interi. La 
cultura è coincidente con chi esercita il potere po-
litico e non è ammessa nessun’altra esperienza, 
nessun’altra cultura. Pena la morte. 
Non c’è più la cultura di un popolo: c’è la cultura 
di un potere ristrettissimo di persone. Al tempo 
stesso noi invece, come Occidente, ci siamo ritro-
vati sempre più senza più comprendere fino 
in fondo il senso della libertà. 
La libertà non è data dall’insieme delle possibilità 

ma è data dalla 
verità delle scelte 
che si fanno. Il li-
bero arbitrio è la 
capacità di giu-
dicare che cosa 
siano il bene e il 
male ma la liber-
tà non è un giudi-
zio, è un atto. È la 
capacità di ama-
re, dando la vita. 
Per questo Gesù 

dice che la verità ci renderà liberi. In altri termi-
ni: la libertà non è il punto di partenza ma 
il punto d’arrivo. La Parola di Gesù respinge 
così ogni tipo di regime, di ideologia di un potere 
che schiaccia ma chiama, invece, ad un incontro 
liberante che ci trasforma nell’incontro con lui e 
con il Padre suo, nello Spirito santo. 

Oggi tutti noi - comprese le persone che vivono 
nelle nostre comunità cristiane - facciamo ancora 
più fatica a vedere il futuro. Si fa davvero fatica a 
intravedere luci di futuro, perché il nostro cuore 
non è aperto veramente a cercare il futuro insie-
me. Il nostro cuore non guarda con benevolenza

Luci di futuro
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Per Tutte le Famiglie della Comunità
Domenica 16 aprile, dalle 15 alle 18, presso la parrocchia S. Maria 
in Zivido, ci sarà un incontro rivolto a tutte le famiglie della comu-
nità dal titolo:"La carezza del Padre alla famiglia".
Tre i temi di confronto:

* Padre nostro sia fatta la tua volontà
* Padre nostro dacci oggi il nostro pane quotidiano
* Padre nostro non abbandonarci e liberaci.
Al termine dell'incontro, l'aperitivo.

Per i più piccoli è previsto un servizio di baby sitting.

A Roma per la professione di fede
57 preadolescenti di terza media, accompagnati da don 
Alessandro, sorella Arianna e un gruppetto di educatori 
giovani e adulti, partiranno lunedì 10 aprile per la loro 
professione di fede e per l'incontro con Papa France-
sco durante l'udienza generale di mercoledì 12 aprile.

Prendo spunto da un articolo de Il Cit-
tadino di Lodi del marzo scorso: Lodi, 
confermata l'emergenza siccità: “A 
giugno finirà l’acqua per i campi”.
Per tornare alla normalità dovrebbe 
piovere in continuazione per 50 gior-
ni. Nei bacini idrici della Lombardia, 
secondo i dati di Arpa e Regione, la 
situazione della disponibilità idri-
ca rispetto alla media del periodo 
2006-2020 è oggi questa: bacino del 
Toce-Ticino-Verbano -59.5%; bacino 
dell’Adda: -50.8%, bacino del Brem-
bo -6.1%; bacino del Serio -70.6%; 
bacino dell’Oglio -58.4%; bacino del 
Chiese -44.5%; bacino del Sarca-Min-
cio -59.6%.
Già il 22 marzo scorso l’ONU ha lancia-
to l'allarme della crisi idrica mondiale 
imminente .
L'emergenza idrica nel 2023 potrebbe 
mettere a rischio in Italia 320 miliardi 
di euro tra imprese idrovore e filiera 
estesa dell'acqua, il 18% del Pil italia-
no.
Il Governo Italiano ha istituito nel-
le scorse settimane un commissario 
straordinario per coordinare la lotta 
alla siccità, un decreto urgente per 
mettere in cantiere le opere necessa-
rie, una cabina di regia interministe-
riale per affrontare la crisi idrica 2023 
a 360 gradi e definire un piano idrico 

straordinario nazionale, d’intesa con 
le Regioni e gli Enti territoriali.
Ma sembra ripetersi ogni anno la stes-
sa storia: gestire l’emergenza.

Ora ci è probabilmente più chiaro per-
chè un papa, papa Francesco nel 2015 
(8 anni fa !) abbia pubblicato l’encicli-
ca “LAUDATO SII” ? 
Un grido rivolto a “ogni uomo di questo 
pianeta” per “salvare la terra oppressa e 
devastata dalle malattie che distruggo-
no il suolo, l'acqua, l'aria e tutti gli esseri 
viventi”. “La terra, nostra casa comune, 
sembra trasformarsi sempre più in un 
immenso deposito di immondizia”; 
“Mai abbiamo maltrattato e offeso la 
nostra casa comune come negli ultimi 
due secoli”.
La diagnosi del papa sulla “continua 
intensificazione dei ritmi di vita e di la-
voro” è impietosa: modi di produzio-
ne, distribuzione e consumo diven-
tati folli, si traducono in un costante 
deterioramento dell'ambiente, in una 
qualità della vita che si degrada, in 
una crescita “smisurata e disordinata 
di grandi città ormai insalubri, in una 
rottura dei legami di integrazione, 
una esclusione e una frammentazio-
ne sociale, un accesso all'energia di-
seguale, nuove forme di violenza e di 
aggressività sociale.

Le soluzioni concrete alla crisi am-
bientale esistono. Ma, deplora il papa, 
non vengono prese in considerazione 
davanti alla "globalizzazione dell'in-
differenza”, davanti alla coalizione di 
interessi più potenti, davanti alla “fa-
cile rassegnazione”, davanti alla cieca 
fiducia nel progresso infinito e in una 
crescita sostenibile e proficua che egli 
tenta di demistificare”.
“Nessuno vuole tornare all’epoca delle 
caverne, però è indispensabile rallen-
tare la marcia per guardare la realtà in 
un altro modo, raccogliere gli sviluppi 
positivi e sostenibili, e al tempo stesso 
recuperare i valori e i grandi fini distrutti 
da una sfrenatezza megalomane” .
Il papa denuncia così “l'onnipresenza 
del paradigma tecnocratico” secondo 
il quale tutti i problemi ambientali sa-
ranno, un giorno, risolti dalla crescita 
sostenibile e dai progressi della tec-
nologia. E non si è ancora completato, 
scrive, l'esame delle radici profonde 
dei cambiamenti attuali, legati all'o-
rientamento, ai fini, al senso e al con-
testo sociale della crescita. In effetti, la 
scienza e la tecnologia non sono mai 
“neutre”.
“La crisi ecologica è un appello ad una 
profonda conversione ecologica ed in-
teriore” scrive papa Francesco.

Gianluca Cosentini

Ennesimo effetto della crisi ecologica: la siccità

https://www.ilcittadino.it/stories/lodi/lodi-confermata-lemergenza-siccita-a-giugno-finira-lacqua-per-i-campi_88470_96/
https://www.ilcittadino.it/stories/lodi/lodi-confermata-lemergenza-siccita-a-giugno-finira-lacqua-per-i-campi_88470_96/
https://www.rainews.it/maratona/2023/03/acqua-siccita-conferenza-onu-allarme-crisi-idrica-91840540-ad71-4df5-9005-57be9e29f565.html
https://www.rainews.it/maratona/2023/03/acqua-siccita-conferenza-onu-allarme-crisi-idrica-91840540-ad71-4df5-9005-57be9e29f565.html


ORARI S. MESSE DELLE SETTE PARROCCHIE E DELL’ABBAZIA DI VIBOLDONE
Parrocchia Lunedì Martedì Mercoledì Giovedì Venerdì Sabato Domenica

S. GIULIANO MARTIRE              18.00              18.00 9.30              18.00              18.00             17.30   9.30 - 11.15 - 18.00

S. CARLO BORROMEO             18.30             18.30              20.45 8.30             18.30             18.30   9.00 - 11.00

MARIA AUSILIATRICE             18.30  8.30             18.30              20.45 8.30             18.00   9.00 - 11.00

S. MARIA IN ZIVIDO                  18.30             18.30              18.30             18.30              18.30             18.30   8.30 - 10.30 - 18.30

S. MARZIANO              17.30              17.30 8.30             18.30   8.30 - 11.00

SANTI PIETRO E PAOLO 8.30              18.00 8.30              18.00              18.00             17.30 10.00 - 17.30

S. AMBROGIO CIVESIO              20.30             17.30 11.00 

ABBAZIA DI VIBOLDONE 8.00  8.00 8.00   8.00 8.00 8.00 10.15

La MESSA PRO POPULO sarà celebrata da don Luca domenica 16 aprile, ore 11.15 a S.Giuliano M.
 e domenica 23 aprile, ore 11.30, presso la Cattedrale cattolica di Istanbul

Gruppo anziani della Comunità
Pellegrinaggio pomeridiano a Rho
Il Gruppo Anziani organizza per il 
prossimo giovedì 4 maggio un pel-
legrinaggio pomeridiano al San-
tuario della Madonna Addolorata 
di Rho. Il ritrovo è fissato per le ore 
14.30 (prossimamente faremo sapere 

i luoghi di partenza). Il programma 
consiste nella Visita al santuario, 
preghiera del Rosario e un momento 
di scambio presso il vicino Collegio 
dei Padri Oblati
Il rientro è previsto entro le ore 19.

Per le adesioni rivolgersi alle incari-
cate del gruppo anziani delle varie 
parrocchie, versando la quota di € 
12.00 per il pullman entro il 16 apri-
le (o fino ad esaurimento posti).

Scuole dell'Infanzia
Un laboratorio di narrazione con i 
nonni
Creare una relazione oltre il tempo e al di là del limite tem-
porale, intrecciare, pian piano, fili indissolubili tra le gene-
razioni: ecco gli obiettivi del secondo incontro con i nonni 
che si terrà presso le scuole dell’infanzia della comuni-
tà pastorale. I nonni saranno coinvolti, insieme ai piccoli 
alunni e alle insegnanti, in un laboratorio diretto da Ray-
mond Bahati (direttore del Coro interculturale Elikya del 
Coe). 
L’atto del narrare è uno strumento che ci permette di sco-
prire l’altro semplicemente ascoltandolo e di trasferire co-
noscenze ed esperienze a chi ascolta: se fatto da nonni a 
nipoti è un tipo di narrazione che avvicina tra loro le ge-
nerazioni, aiuta i giovani nel processo di costruzione della 
identità e dell’appartenenza e aiuta ad attingere fiducia 
nell’avvenire proprio da chi ha superato, nel passato, i mo-
menti difficili facendo esperienza del dopo e del futuro.
La conoscenza dei nonni è il risultato di una vita maturata 
negli anni, fatta di esperienze ricche  di cadute e di ripar-
tenze, è una grande saggezza che si legge sui loro volti e 
sulle loro mani. È un tesoro importante che ci viene rega-
lato: un dono della loro vita che ci viene affidato affinchè 
non vada disperso ma venga fatto fruttificare nel presente.
Racconteranno della loro infanzia e delle storie che i loro 
nonni raccontavano a loro volta … e noi,insieme ai bam-
bini ci faremo sorprendere dalla meraviglia di tutte le 
storie che ascolteremo …scopriremo i nonni come delle 
grandi biblioteche piene di storie vere che diventeranno 
anche le nostre, che ci scalderanno il cuore e ci insegne-

ranno lezioni di vita. Una sfida che non potrà esaurirsi in 
un solo incontro ma che ci auguriamo possa dare il via a 
un percorso di educazione intergenerazionale sempre più 
denso di appuntamenti nei quali soggetti di età molto di-
verse possano incontrarsi, condividere momenti preziosi e 
regalarsi tempo ed energie.

La Coordinatrice Scuole dell'Infanzia

DA NONNI A NIPOTI: 
laboratorio di narrazione

 con i nonni
diretto da Raymond Bahati
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coloro che gli stanno fianco, non è felice di cam-
minare per le strade del mondo. 
Nella celebrazione dell’Eucaristia, dopo il Padre 
nostro, il sacerdote rivolge all’assemblea le paro-
le di Gesù nell’ultima cena: “… vi lascio la pace, 
vi dò la mia pace…”. Gesù non ha detto che sa-
rebbe andato tutto bene. La sua croce smentisce 
drasticamente questa affermazione ma il giorno 
prima di morire ha detto: “vi lascio la pace, vi dò 
la mia pace”. Lo ha detto ai suoi apostoli perché 
lo comunicassero al mondo intero, noi compresi. 
Questo è il desiderio di Gesù. Siamo chiamati 
a ripartire da qui, dal desiderio di Gesù. 
Potremmo salvarci solo considerando che siamo 
tutti sulla stessa barca. Potremmo cercare una 
strada solo riconoscendo che la libertà è un dono 
che viene dall’incontro di un cuore riconciliato 
con Dio. Potremmo seguire sentieri di libertà solo 
riconoscendo che l’incattivimento, la frustrazio-
ne, il rancore, la rabbia, sono malattie mortali 
dello spirito. Potremmo allora tornare a sorride-
re quando ci incontriamo per strada, potremmo 
tornare a immaginare un futuro sintonizzandoci 
su come Dio sogna il nostro futuro. Potremmo con 
fiducia cercarne uno insieme. Altrimenti anche le 
nostre comunità cristiane risulteranno avvelena-
te da ciò che si respira nella società, così incatti-
vita da micro problemi che fanno perdere di vista 
la visione dell’insieme e da abbeveramenti inten-
sivi a pozzi avvelenati. Il Vangelo è vivo, è ac-
qua che zampilla, energia liberata e pace 
in mezzo alle tempeste, luce in mezzo alle 
tenebre. Il Vangelo è luce di futuro, sem-
pre perché Gesù è la via, la verità e la vita.

Torniamo e continuiamo allora a pensare più in 
grande, torniamo a cercare un nuovo lin-
guaggio per dire l’esperienza della fede, 
torniamo a proporre esperienze di bellezza, tor-
niamo in strada per ascoltare come vive la gente 
effettivamente, ascoltiamo le piaghe della soffe-
renza e della fragilità delle persone, con fatica 
porgiamo l’orecchio alle domande dei giovani. 
Senza pensare di perdere tempo. 
Non servono tradizionalismo o progressismo. 
Non serve irrigidirsi sulle forme, non serve nean-
che pensare che solo cambiando tutto potrà cam-
biare qualcosa. Il principio di ogni rinnovamento 
è Gesù, perché è lui la verità. Cioè la rivelazione 

di Dio che ci rende liberi. In un mondo così incer-
to e a tratti non più liquido ma oserei dire “gasso-
so”, le persone cercano false sicurezze in pericolo-
se scorciatoie. Abbiamo così mondi in cui ci sono 
regole da non valicare pena la morte e mondi in 
cui il criterio è che non ci sia più alcuna regola, 
alcun limite, alcun confine. Come comunità cri-
stiana non possiamo accettare queste due logiche 
estreme, figlie in fondo dello stesso tempo in cui 
viviamo. Frutto di due interpretazioni opposte 
della nostra storia contemporanea. Vigiliamo 
dunque sulle nostre eccessive rigidità e 
sulle nostre eccessive fluidità. Solo la pra-
tica della familiarità con Gesù e con il prossimo 
ci abilita a “rimanere” saldi nella verità di Gesù. 
Solo così possiamo ricevere da Gesù il dono della 
libertà e della pace. Anche le religioni sono tutt’al-
tro che immuni dalla tentazione di conoscere Dio 
senza camminare, senza esporsi di persona, sen-
za rischiare tutta la propria vita, senza pagare 
di persona. Anche le religioni sono tutt’altro che 
immuni dalla tentazione di difendere un’identità 
diventando aggressive o al contrario permissive. 

È Gesù che si svela come l’Amore del Padre 
che ci rende liberi, non qualche pratica magi-
ca, non qualche regoletta, non qualche concessio-
ne, non qualche cosa che abbiamo sempre fatto e 
che non sappiamo più perché la si continui a fare. 
Ecco allora il dono della Pasqua. Non una 
festa generica, ma la festa della manifestazione 
più alta di Dio e della nostra possibile libertà. In-
fatti solo la partecipazione reale alla sua croce e 
risurrezione ci rende liberi, insieme.
Chiediamo il coraggio della speranza per uscire 
fuori dalla nostra “confort zone”, perché il van-
gelo non si rivela ordinariamente in “nidi caldi” 
ma nell’affrontare coraggiosamente le sfide quo-
tidiane. 
Più coraggio, più bellezza, più sintonia con i desi-
deri profondi di Gesù, che vuole renderci liberi e 
capaci di sperimentare la sua pace. 
Il frutto non mancherà e sarà abbondante, nelle 
forme e nei modi che Dio susciterà se lo accoglia-
mo. 
Buon cammino!

Il Vostro Parroco e Prevosto
				    don Luca Violoni

(segue da pag. 1)

Dalla redazione del Punto d'Incontro
gli AUGURI per una Santa Pasqua!
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